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2 ottobre 2016
XXVII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Se aveste fede quanto un granello di senape...»

ACCOGLIERE

La fede è dono di Dio. Nessuno se la può donare. L’abbiamo ricevuta nel Battesimo, ma molto dipende dalla nostra corrispondenza alla grazia per farla crescere. La fede è virtù fondamentale per la vita di ogni cristiano. È la risposta dell’uomo alla proposta di Dio di vivere la vita in costante dialogo e contatto con lui. Preghiamo il Signore perché aumenti la nostra fede, per imparare a vedere Dio nella nostra vita e in quella degli altri.

ANTIFONA D’INIZIO

Tutte le cose sono in tuo potere, Signore,

e nessuno può resistere al tuo volere.

Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra

e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse;

tu sei il Signore di tutto l’universo. (Est 13,9.10-11)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, fonte di ogni bene,

che esaudisci le preghiere del tuo popolo

al di là di ogni desiderio e di ogni merito,

effondi su di noi la tua misericordia:

perdona ciò che la coscienza teme

e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre,

che ci ascolti se abbiamo fede

quanto un granello di senapa,

donaci l’umiltà del cuore,

perché cooperando con tutte le nostre forze

alla crescita del tuo regno,

ci riconosciamo servi inutili,

che tu hai chiamato a rivelare

le meraviglie del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Ab 1,2-3; 2,2-4

Il giusto vivrà per la sua fede.

Il profeta è stretto da una grande angoscia: come è possibile che Dio stia a guardare in silenzio? È messo in discussione il governo di Dio sul mondo. Ma Dio risponde chiedendo da parte dell’uomo la fede assoluta. C’è una parola che non si discute e per la quale si mette in gioco la vita stessa: è la Parola del Signore.

Dal libro del profeta Abacuc

Fino a quando, Signore, implorerò aiuto

e non ascolti,

a te alzerò il grido: «Violenza!»

e non salvi?

Perché mi fai vedere l’iniquità

e resti spettatore dell’oppressione?

Ho davanti a me rapina e violenza

e ci sono liti e si muovono contese. 

Il Signore rispose e mi disse:

«Scrivi la visione

e incidila bene sulle tavolette,

perché la si legga speditamente.

È una visione che attesta un termine,

parla di una scadenza e non mentisce;

se indugia, attendila,

perché certo verrà e non tarderà.

Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto,

mentre il giusto vivrà per la sua fede».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 94 (95)
Non imitiamo la condotta dell’antico popolo di Israele durante il viaggio nel deserto. l’esperienza che aveva già acquisita nella potenza di Dio avrebbe dovuto evitare i momenti di dubbio e di rivolta. Impariamo dunque noi, nuovo Israele di Dio, nell’oggi che indica il pellegrinaggio verso il riposo definitivo, a camminare con fede ferma e docile.

R/. Ascoltate oggi la voce del Signore.

Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia. R/.
Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce. R/.
Se ascoltaste oggi la sua voce!

«Non indurite il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere». R/.
SECONDA LETTURA
2 Tm 1,6-8.13-14
Non vergognarti di dare testimonianza al Signore nostro.

Paolo esorta Timoteo alla fedeltà e all’impegno nella predicazione della Parola di Dio. Il richiamo contenuto nel brano odierno lascia trasparire momenti di difficoltà e forse di incertezza e di scoraggiamento da parte di Timoteo. La missione ricevuta esige l’impegno della collaborazione umana al dono di Dio.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza.

Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo.

Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
1 Pt 1,25
Alleluia, alleluia.

La parola del Signore rimane in eterno:

e questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato.

Alleluia.
VANGELO
Lc 17,5-10
Se aveste fede!

La fede, benché minima quale un granellino di senapa, è capace di sradicare e trapiantare in mare un gelso che ha radici lunghe e resistenti. Questo invito alla fiducia comporta la ferma convinzione che il Signore interverrà in maniera efficace e straordinaria ed in circostanze particolarmente difficili. È un invito che coinvolge anche noi.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». 

Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 

Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il sacrificio

che tu stesso ci hai comandato d’offrirti

e, mentre esercitiamo il nostro ufficio sacerdotale,

compi in noi la tua opera di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore è buono con chi spera in lui,

con l’anima che lo cerca. (Lam 3,25)

Oppure:

Uno solo è il pane,

e noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo,

perché partecipiamo tutti

dell’unico pane e dell’unico calice. (Cf 1 Cor 10,17)

Oppure:

Dissero gli apostoli a Gesù:

«Signore, aumenta la nostra fede!». (Lc 17,5)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La comunione a questo sacramento

sazi la nostra fame e sete di te, o Padre,

e ci trasformi nel Cristo tuo Figlio.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

La Parola di Dio ci invita oggi a riscoprire o a rinverdire la nostra fede e la gratuità del nostro servizio. Siamo chiamati ad essere figli che impegnano le loro migliori energie a credere nel Signore della nostra vita e a donarci a lui perché ci renda suoi strumenti per l’avvento del suo Regno nel mondo. Come i discepoli, lasciamoci prendere per mano da Gesù, che è ancora sulla strada che va a Gerusalemme.
I discepoli, seguendo Gesù, sono sempre più scossi e forse sconcertati. Più colgono il mistero di Gesù come inviato da Dio e più si pone loro il problema della fede. Da qui la preghiera: «Accresci in noi la fede!». Sembra che Gesù non si accontenti di confortarli con la sicurezza che ciò avverrà, ma che metta ancor più in evidenza la loro mancanza di fede. «Se aveste fede quanto un granello di senapa...».
Dobbiamo, dunque, fare nostra la preghiera dei discepoli perché la nostra fede aumenti. Tante volte dovremo constatare la nostra «poca» fede. Gesù, oggi, ci indica il cammino della fede. Esso contempla una fede in atto. La fede cresce se diventa vita, se si esprime nella vita. Non importa se piccola come un seme di senape o grande come un albero, ma deve diventare «modus vivendi». Spesso, invece, avere fede equivale a credere alcune verità con la testa, ma senza un legame con la vita.
In che cosa consiste una «vita di fede»? Forse pensiamo a come esprimere nella vita la fede. Gesù stesso dichiara che avere fede equivale a poter fare cose strepitose: ne basta poca per sradicare un albero. Ma questo dispiegamento dell’onnipotenza e grandezza di Dio ha le sue radici nel rapporto con lui. Dal «fare» dobbiamo spostare l’attenzione su «come essere» nei confronti di Dio. Gesù ci illustra l’atteggiamento del discepolo attraverso la parabola che abbiamo ascoltato, dove l’accento viene posto soprattutto sul servo.
Dio è il padrone e noi siamo i servi. Il padrone pare esigere molto dal suo servo. Dobbiamo superare il disagio provocato da alcune espressioni: Gesù non poteva che usare il linguaggio e le categorie padrone-servo proprie del suo tempo. Guardiamo soprattutto all’atteggiamento richiesto al servo: un atteggiamento di gratuità nei confronti del padrone. Un servo «buono» risulta allora un connubio tra servizio a tempo pieno, disponibilità e attenzione. Gesù ci invita a coltivare un rapporto di veri figli nei confronti del Padre. Esso ha origine da un genuino amore che ha nella gratuità e nel disinteresse l’espressione più bella della comunione con Dio. Nei confronti di Dio – per quanto figli – siamo sempre creature. Ed è da questa consapevolezza di creature che ci si apre totalmente a Dio riconoscendo la nostra pochezza ed i nostri limiti.
Quando Dio troverà in noi il cuore aperto al suo amore, il nostro sguardo rivolto a lui, Signore della nostra vita, allora ci sarà spazio per quella fede/fiducia che non è solo adesione della mente a delle verità da credere, ma è soprattutto affidamento sincero del nostro essere a Dio. Una fede/fiducia che diviene sempre più abbandono nelle mani del Padre sapendo che al di là di tutto e attraverso tutto – anche gli eventi tristi della vita – lui ci raggiunge con il suo amore.
La nostra fede non è un problema di quantità, ma di qualità. Solo da una fede di qualità può scaturire una vita che fiorisce in un amore gratuito verso Dio e verso i fratelli. Una fiducia nel Signore che non solo ci rende capaci di dire ad un albero di sradicarsi, ma soprattutto ci rende capaci, giorno dopo giorno, di un miracolo ancora più grande: servire con spirito del tutto disinteressato senza aspettarci nulla in cambio. Una fede matura porta ad una donazione matura della nostra vita. Cammino di continua conversione, cammino di crescita dove la posta in gioco è sempre il nostro «io» che deve fare sempre più spazio a Dio. Una fede che dona uno stile alla nostra vita: quello della gratuità. Il Signore ci ascolta quando noi abbiamo imparato a credere, cioè a lasciare che Dio sia Dio e a noi sta bene quello che fa e dispone. Quando lo amiamo e lo serviamo non perché ne abbiamo qualche tornaconto, ma solo perché è Dio e lo riconosciamo il nostro unico e solo bene. 
Oggi riprendiamo e facciamo nostra la preghiera dei discepoli: Signore, accresci in noi la fede, chiedendo al Signore di imparare la via semplice del credere che è l’atteggiamento filiale nei confronti del Padre.
CONFRONTARE

· Signore, se esaminiamo quale è la virtù migliore e la più gradita a te, vediamo che la fede ha il primato. Questa fede, attraverso gli occhi dell’anima, vede senza esitazione le cose future e quelle che sono nascoste. (S. Gregorio di Narek)

· Gesù mi ha fatto capire che concede miracoli a coloro la cui fede uguaglia un granello di senape, e fa mutar di posto le montagne per rendere salda questa fede così piccola; ma per i suoi intimi, per sua Madre, non fa miracoli prima di avere messo a prova la loro fede. (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Durante la settimana

· ripetiamo spesso: «Signore, accresci in noi la fede»;

· riprendiamo a piccole dosi il «Credo»;

· ricordiamo Gesù che è presente tra noi come colui che serve;

· questa fede ci spinge a servirci tra fratelli gratuitamente senza pretendere nulla.

· Chiediamo nella preghiera lo Spirito Santo: egli porti in noi «la fede e l'amore che sono in Cristo Gesù», ossia ci faccia vivere come Gesù.

· Come la gente di Galilea ripetiamo che nessuno ha parlato come Gesù! Ma prendiamo le sue parole come suonano: ci chiede il difficile, non l'impossibile! E ce lo chiede in piccole dosi quotidiane.

· La fede è paziente, sa attendere, è costanza piena di speranza. La pazienza della fede non è passiva rassegnazione né fatalismo rinunciatario, bensì una vigilanza attiva e fiduciosa…

· «Il giusto vivrà per la sua fede»: è la fede che fa vivere veramente e in pienezza. L'impazienza di chi conta solo su se stesso e sui mezzi umani ha l'illusione di vivere, ma si perde nell'agitazione inconcludente ed effimera.

· La pazienza della fede ha la sorgente nell'aiuto dello «Spirito Santo che abita in noi». E lo Spirito non è uno spirito di timidezza, di rassegnazione paurosa e vile, ma uno spirito di forza, di amore e di saggezza.

· Non vergogniamoci di «dare testimonianza al Signore nostro» con la nostra vita, non mettendoci in lotta contro il mondo o la società con le stesse armi che essi usano, ma vivendo effettivamente secondo il modello di Gesù e degli apostoli.

· Un invito all'umiltà: «Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». Dio non è un padrone tirannico, con lui non si può stabilire un rapporto di tipo commerciale: ti ho dato, dunque devi darmi…

· «La fede è bella senza li “chissà”, senza li “come” e senza li “perché”» (Trilussa).
ADORARE

Il nostro «Credo» quest'oggi

L
Credo in Dio che ha creato l'universo

e ha voluto ogni uomo della terra

a immagine del suo amore e della sua felicità.

T
Crediamo in Gesù Cristo che per tutti noi

ha dato la sua vita,

perché anche noi fossimo capaci di darla

a quanti incontreremo quest'oggi.

L
Credo nella vita come una festa che non finirà mai 

neppure con la morte mia e del mondo. 

T
Crediamo nella gioia senza fine lassù nel cielo

e in quella che Dio oggi concede

a chi saprà scoprirla e accettarla.

L
Credo negli altri, in quanti mi sono vicini: 

non per quello che hanno fatto di bene, 

ma per quello che potranno fare, 

anche quanti hanno sbagliato. 

T
Crediamo nella grande famiglia di tutti gli uomini

quale Cristo la volle:

crediamo che la pace è possibile

e va costruita giorno per giorno,

nella giustizia per i più poveri e i più deboli.

L
Credo in me stesso, nei doni che Dio mi ha dato, 

certo che ho un cuore fatto per amare, 

per dare gioia e aiutare 

chi incontro quest'oggi. 

T
In questa fede vogliamo vivere oggi,

per questa fede vogliamo impegnarci,

con questa fede vogliamo addormentarci

questa sera e sempre, 

fino all'ultimo giorno

in attesa del grande 

gioioso risveglio della risurrezione.

Da una preghiera del Card. Giulio Bevilacqua
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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